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l i 

1 11 compagno Chlaromonte ha a* 
porto la sua relazione sottoli
neando che la riunione del CC. è 

dedicata all'esame e alla precisazione. 
dei compiti di iniziativa politica e di 
lotta ai quali dobbiamo assolvere, co
me partito, nei prossimi mesi. La si* 
tuazione si presenta —- ha sottolineato 
— particolarmente preoccupante . in 
campo economico è sociale. Permane, 
nei suoi dati di fondo, una crisi politi
ca che non è stata risolta con la cadu
ta del governo Cossiga e con la forma
zione del governo Forlani. Lo stato 
delle relazioni internazionali rimane 
pesante e pericoloso per la continua
zione del conflitto armato fra l'Iran e 
l'Irak, per la tensione che continua ad 
esistere fra le due massime potenze 
mondiali, per la mancata soluzione 
delle crisi aperte in varie parti del 
mondo, per la continuazione della cor
sa agli armamenti spinta a nuovi terri
ficanti traguardi, per la mancanza 
pressoché assoluta di fatti nuovi o 
positivi in direzione di un 'nuovo ordi
ne economico internazionale e di qual
che attenuazione della contraddizione, 
sempre più drammatica ed esplosiva, 
fra il Nord e il Sud del mondo. La 
crisi colpisce, naturalmente in modo 
diverso, anche le società socialiste, 
come dimostra, ad esempio, il trava
glio. che attraversa la Polonia e che 
noi ci auguriamo porti ad esiti che 
rafforzino la democrazia e il sociali-

. smo. •' - :-
In questo quadro noi teniamo questa 

riunione. Alla luce di questi avveni
menti noi dobbiamo precisare compiti 
e obiettivi dell'azione del nostro partito. 
Siamo stati preceduti, nei giorni scor
si, da un grande clamore pubblicitario, 
orchestrato ad arte da più parti. Sa
remmo chiamati — secondo questa 
campagna — a definire « una volta per 
tutte » la nostra linea strategica, ci 
appresteremmo ad andare ad uno 
scontro aspro tra di noi. perfino a una 
« resa dei conti ». C'è gente che cj ac
cusa. volta a volta, col mutare delle 
stagioni, di grigiore unanimistico o. al • 
contrarlo, ci presenta impegnati in una . 
discussione polìtica lacerante e perfino 
in un'aspra lotta di gruppi e di perso» 
ne. Di questa campagna, che ha prece
duto la nostra riunione del CC. e che 
si inquadra, in una campagna più ge
nerale che da tempo viene condotta. 
con grande virulenza, contro di noi, 
hanno fatto parte anche insinuazioni, 
deformazioni e falsificazioni, fra le 
quali le ridicole etichettature di molti 
di noi. : . . 

Certo, i problemi che ci stanno di . 
fronte sono assai difficili e complessi. 
ed esigono un continuo e libero con
fronto di opinioni fra noi, e in tutto il -
Partito.- Avvertiamo tutti l'esigenza, e 
la sente tutto il Partito, di una discus
sione e di una riflessione sèria sopra 
gli ultimi avvenimenti politici e sociali. 
dalla crisi dì governo e dal modo co-..• 
me essa si è risòlta, alla grande bat
taglia operaia della. Fiat. Credo tutta-. 
via^che,,in questa riunione, non poé-.''•= 
siamo • non dobbiamo trascurare il 
nostro compito principale, come Comi
tato Centrale del Partito, che è quello 
di indicare alle organizzazioni nostre. 
ai militanti comunisti, alle masse lavo
ratrici e popolari, gli obiettivi per i _ 
quali oggi occorre battersi. le vie che \ 
bisogna percorrere, le iniziative e le 
lotte che bisogna organizzare, per ri
spondere positivamente ai bisogni e al
le speranze delle grandi masse, per 
spingere a soluzione i problemi, per 
fare uscire il paese e la società nostra 
dalla crisL 

Bisogna partire 
dai problemi reali 
Dobbiamo, dunque, in questa nostra 

riunione, come abbiamo sempre fatto. '-: 
cercare di precisare e chiarire almeno 
quelle questioni di linea generale che 
sembrano più assillanti e sulle quali, 
ad ogni modo, è più viva e larga la 
discussione, fra i compagni, in tutte le 
nostre organizzazioni. Ma riterremmo 
sbagliata e soprattutto non utile una 
discussione che si limitasse solo, o 
fosse prevalentemente dedicata, ai temi 
politici generali. Siamo convinti che 
sarebbe un'illusione pensare di uscire 
da difficoltà e incertezze che attual
mente caratterizzano la situazione del 
nostro paese e della nostra vita politi
ca. solo attraverso una migliore defini
zione, o una correzione della nostra 
linea generale in tutti i suoi aspetti, e 
non invece partendo sempre, con te
stardaggine. dai fatti, dai problemi -
reali del paese e delle masse lavoratri
ci, dall'analisi concreta deDe diverse 
situazioni e di quella complessiva, dal- . 
le lotte di massa alla cui direzione • 
politica dobbiamo essere capaci di da-. 
re il contributo di un grande partito 
operaio e popolare quale è il nostro, 
dalle proposte che dobbiamo • essere 
sempre più in grado di avanzare nel
l'interesse generale, cioè in definitiva 
dai contenuti di una politica che sia in 
grado di fare uscire il paese dalla crisi 
e di spingere a una nuova situazione 
politica e a una nuova direzione del 
paese. 

2 Non ripeterò — ha detto a que- " 
sto punto Gerardo Chiaromonte 
— il giudizio che abbiamo già 

espresso, hi Parlamento, sul governo 
presieduto dall'ori. Forlani. Né ricorde- • 
rò come la lotta aspra che abbiamo 
condotta contro il governo dell'on. 
Cossiga sia sempre partita dalla ne- ' 
cessiti di denunciare e contrastare atti 
gravi e sbagliati del governo nel cam- ' 
pò della polìtica estera, o di quella ' 
economica, o in materia di sottogoverno .; 
e di lottizzazioni. Abbiamo anche do
vuto denunciare e contrastare un di
segno politico neanche troppo nasco
sto. di divisione delle forze democrati
che e di quelle della sinistra. L'abbia
mo già detto altre volte, lo ha riba
dito fl compagno Enrico Berlinguer 
alla Camera: si è trattato di un dise
gno politico pericoloso che dovevamo 
colpire e che abbiamo colpito. Per 
questo consideriamo la caduta del go
verno Coarila un successo. 

La posizione nostra verso fl governo 
Forlani non è una posizione di attesa. 
Abbiamo gli detto e ripetiamo che. 
eoo Io «oocita di onesto governo, non 

può considerarsi risolta la crisi politi
ca che travaglia da tempo il paese. Il 
governo Forlani non è certo il govero 
di cui avrebbe bisogno l'Italia. La di
scriminazione anticomunista non è ca
duta. Restiamo dunque all'opposizione. 
Nella sua esposizione programmatica e 
nelle sue repliche in Parlamento, l'on. 
Forlani ha manifestato una certa vo
lontà di agire, nel Parlamento e nella 
sua' azione di governo, in modo da 
allentare la tensione fra le forze politi
che democratiche. Ne abbiamo preso 
atto, e giudicheremo 1 fatti concreti. 
Ma non possiamo limitarci a questo. 
Giudicheremo il governo e I partiti 
della maggioranza dal modo come si 
atteggeranno, nel metodo e nel merito, 
di fronte ai problemi del paese e del 
popolo, e anche di fronte alle nostre ' 
proposte, e soprattutto di fronte alle 
richieste che saranno avanzate dalla 
iniziativa e dalla lotta delle masse lavo
ratrici e popolari. Eserciteremo in 
modo attivo il nostro ruolo di opposi
zione, per porre sul tappeto le que
stioni che debbono essere affrontate e 
risolte, e per spingere il governo a 
muoversi nella giusta direzione. 

Lavoreremo per determinare rappor
ti meno tesi e ricercare punti di 
convergenza fra le forze democratiche, 
nuovi e positivi rapporti fra le forze 
della sinistra, per costruire, cioè, una 
nuova situazione politica. Di questo ha 
bisogno il paese. Ma il compito è tut-
t'altro che agevole: né ad esso si può . 
far fronte solo attraverso un discorso 
di schieramenti o di strategia politica. 
Certo, anche di questo c'è bisogno, e 
la nostra iniziativa politica e culturale, 
deve diventare sempre più pressante, e 
chiamare tutti i democratici a pronun- , 
ciarsi sui danni che arreca al paese, e 
alla sua stessa • governabilità, la per
manenza della • discriminazione antico
munista. in un momento in cui sì av
verte, con acutezza sempre più 
drammatica, la necessità dì un ricam
bio dei gruppi dirigenti della nazione. 
nel quadro dell'avvento del movimento 
operaio nel suo complesso alla dire
zione politica. 

La nostra critica 
alla politica del PSI 

. . . . - — • • • ' - ' ' • •<. . . . - • . • ' • • 

Chiaromonte ha rilevato che pesano. . 
in tutti i sensi, gli avvenimenti degli 
anni passati. Il logoramento rapido e 
la crisi della politica di solidarietà 
democratica e la rottura che ne è de- -
rivata — una rottura perseguita. con- . 
sapevolmente dalla parte più conser
vatrice della De ma non contrastata, e 
anzi in parte favorita anche con atteg
giamenti demagogici, da altri che si 
muovevano solo in base a ristretti e 
mìopi calcoli di partito o di gruppo — 
sono avvenimenti che hanno avuto e 
hanno profonde e pericolose ripercus
sioni nella vita democràtica del paese. ' 
I guasti sono seri e gravi. I frutti sono 
velenósi..'Le divisioni nel pòpolo ri- ' 
schiano di aggravarsi e di diventare 
fossati incolmabili: ' in questo senso 
giucca anche la crisi che attraversa la 
nostra società con tutte le sue conse
guenze di frantumazione e corporati-
vizzazione. Rischiamo di essere trasci
nati in una spirale polemica sempre 
più. aspra e senza sbocco. D paese può 
essere, anche per questa via, spinto 
alla decadenza e all'emarginazione, alla 
crisi delle sue istituzioni. Anche da-
questo - possono prendere corpo tenta
zioni "autoritarie- '' • '' 

La. critica di fondo che rivolgiamo 
alla politica attuale del PSI non deriva 
da un nostro accanimento contro la 
presenza al governo, in quanto tale, 
dei compagni socialisti. Né guardiamo 
con sospetto o invìdia alla legittima 
volontà • dei compagni socialisti di 
conquistare uno spazio maggiore nel
l'elettorato. Non sottovalutiamo il ruolo 
e la funzione della forza socialista, e 
non contestiamo a priori la sua inizia
tiva politica tendente a instaurare mi
gliori rapporti con altri partiti di ispi
razione socialista o radicale. Si tratta 
di ben altro,.II.fatto è che l'attuale 
politica del PSI tende all'accantona
mento dì ogni prospettiva di lotta e di 
iniziativa politica per l'avvento dell'in
sieme della sinistra e del movimento 
operaio ala direzione politica del pae-. 
se. E.questo ci sembra grave perchè 
ad essere accantonata, così. è. nella 
sostanza, la prospettiva stessa di una 
trasformazione profonda della società 
nazionale e di un effettivo ricambio di 
gruppi dirigenti: essendo possibile 
raggiungere questi obiettivi, come mi 
sembra evidente, solo se le forze della 
sinistra e del movimento operaio sono 
unite. Già abbiamo avuto modo di cri
ticare, nei mesi e negli anni passati. 
quella che ci è sembrata una troppo -
rapida acquiescenza del Psi alla volon
tà della De di esercitare una pesante ' 
discriminazione nei confronti del no
stro' partito. Oggi noi assistiamo al
larmati a qualcosa che ci sembra più 
grave: ci sembra cioè di cogliere, nella 
politica attuale del Psi. un più deciso 
orientamento a non contrastare le 
pretese discriminatòrie della De e anzi 
in qualche misura a giovarsi dì esse. 

Tutto ciò viene fatto in nome della 
governabilità, ma a noi sembra in 
verità assai pericoloso: sia perchè in 
questo modo non si assicura, in realtà, 
nessuna governabilità, come ha di
mostrato l'esperienza del governo Cos
siga; sia perché sì finisce con fl con
fluire. di fatto, sulle posizioni della 
parte pia anticomunista, retriva e 
conservatrice, della De. Questa è. 
dunque, la critica politica che rivol
giamo oggi ai compagni socialisti: e ci 
auguriamo che ci si risponda con paca
tezza e con argomenti politici, perchè 
anche questo è fi modo per migliorare 
i rapporti fra i nostri due partiti, fl 
cui deterioramento ci preoccupa for
temente. Siamo animati, come dirò an
cora più avanti, da ' una forte ispira
zione unitaria, ma. proprio per questo. 
siamo oggi grandemente preoccupati. 
perché riteniamo che l'attuale tendenza 
politica del Psi possa portare a sboc
chi gravi per tutta la sinistra e per 
tutto fl movimento operaio. 

Ad ogni modo, come dicevo, la si
tuazione appare oggi difficile. Né sfug
giamo ad una contraddizione che è nei 
fatti. Da una parte, l'emergenza — che 
ha cause strutturali e profonde — è 
ancora, n molti campi, drammatica. 

Lotta e ricerca 
per aprire un 

nuovo, 

Dall'altra, Il lavoro cui dobbiamo dedi
carci per superare i rischi dì divisione 
e di decadenza e per costruire una 
nuova situazione politica, è un lavoro 
di lunga lena. Ricomporre rapporti u-
nitari più larghi a sinistra, e più in 
generale fra le forze democratiche. I-
solare le forze che si oppongono all'u
nità, e determinare, anche a tale fine, 
spostamenti nei rapporti di forza a 
favore della sinistra. Ecco lo sforzo e 
l'impegno cui chiamiamo il Partito. li
no sforzo e un impegno che partano 
filai problemi, dalle cose, dalla loro ur
genza. e diano vita a una molteplicità 
di'iniziative, di azioni unitarie, di mo
vimenti politici di massa per imporre 
soluzioni giuste, per allargare l'unità, 
per battere le forze della conservazio
ne e della divisione. Questa è la via 
principale per andare a una nuova si
tuazione politica, . • 

Non può che trattarsi di un processo 
assai complesso. ' Naturalmente, non 
possiamo escludere bruschi e improv
visi peggioramenti della situazione, che 
pntrehhfirn far trovare tutti di fronte a 
scelte drammatiche. Come è noto, noi 
non puntiamo, né abbiamo puntato, su 
questo. Manteniamo ferma la prospet
tiva. per la quale lavoriamo, di una 
larga unità di forze democratiche e di 
una convergenza, di un blocco tra for
ze sociali diverse. Riteniamo che il 
paese abbia bisogno di. un governo di 
larga unità democratica, che com
prenda il PCI. e l'insieme della sìni-> 
stra. Questo ci sembra, in verità, ne
cessario per l'avvento del movimento 
operaio nel suo insieme alla direzione 
politica del paese, per la rottura del 
sistema di potere della De. per avviare 
un modo nuovo di governare. 

E' chiaro che un processo di rinno
vamento democratico ha bisogno di li
na ripresa della politica di distensione 
internazionale. Anche per questo —. 
oltre che per i pericoli gravi per la 
pace del mondo — noi lottiamo perchè 
non si aggravi e nemmeno continui 
l'attuale tensione nei rapporti interna
zionali. s / ' 

C'è bisogno, inoltre, di uno sposta-. 
mento, e di : uno spostamento a sini
stra, negli orientamenti di grandi mas
se, Non ci sono, sfuggiti- — e li abbia
mo • rilevati pubblicamente — alcuni 
cambiamenti positivi nella,.De che si 
sono espressi anche negli atteggiamenti ì 
dell'on. Forlani. Ma si tratta dì cam
biamenti assai limitati, e avvolti da 
molti equivoci. Resta in piedi la di
scriminazione anticomunista, anche se 
espressa in termini più cauti e atte- -
nuati rispetto a quelli del « preambo
lo ». Ma nessuna cautela ha avuto l'on. 
Pìccoli nel bloccare, con un atto gra
vissimo di - imposizione - alla Regione 
sarda, la formazione di una Giunta di 
larga unità autonomistica, già concor
data. in tutti gli aspetti, dalle forze 
politiche della Sardegna. Né possiamo 
sottovalutare il segno politico negativo 
che è venuto dalle vicende delle Re
gioni Liguria e Marche. La via dell'uni
tà tra le forze democratiche, che noi 
fermamente perseguiamo nell'interesse 
del paese, non può che passare, oggi. " 
dunque, attraverso una lotta contro la 
politica della DC, di una lotta che po
trà passare anche attraverso momenti 
aspri e scontri di vario tipo. -

E' necessario, soprattutto, un miglio
ramento dei rapporti tra socialisti e 
comunisti. - Noi ci poniamo questo' 
problema — ha detto Chiaromonte — 
come un ' obiettivo al quale lavorare 
con pazienza e tenacia. Non rinunce
remo. naturalmente, alla critica verso 
posizioni che ci sembrano sbagliate e 
pericolose. Ma - svilupperemo - questa 
critica sempre allo scopo di giungere " 
a rapporti. migliori, di - allargare le 
convergenze, di consolidare un lavoro 
comune che è già larghissimo e che. si 
realizza con successo in posti decisivi 
per la vita del paese, dalle Regioni 
agli Enti locali, ai movimenti di mas
sa. 

E' opportuno infine lavorare per un 
-confronto politico e per una conver
genza di azione con altre forze dì si
nistra, di progresso, anche al di là 
dell'ambito dei partiti. Penso soprat
tutto alla vasta area dei movimenti 
cattolici. Ma penso anche ad uomini. 
• gruppi, formazioni politiche : dell'area ' 
socialista. laica e radicale. E penso 
anche a movimenti e gruppi vari di 
sinistra. 

Collegarci alla lotta 
delle masse 

Un processo complesso, non facile. 
Un processo unitario che coinvolga. 
nelle trasformazioni che esso esige, 
anche noi. Un processo che non può 
non partire — come già dicevo — dade 
cose, dai fatti, dai contenuti di una po
litica di rinnovamento. Anche per 
questo, noi invitiamo il nostro partito. 
e tutte le sue organizzazioni, a con
centrare i loro sforzi nell'iniziativa po
litica unitaria, nella lotta per spingere 
a soluzione i problemi del Paese e dei 
lavoratori, alla testa delle masse popo
lari. Incessante deve essere il nostro 
impegno' per parlare non solo alla 
classe operaia ma anche ad altri strati 
sociali, ai lavoratori delle campagne e 
agli agricoltori, agli intellettuali e ai 
tecnici, ai ceti medi produttivi e im
prenditoriali. Dobbiamo collegarci. 
con più coraggio, e anche con una più 
grande fantasia nelle proposte politi
che e nell'organizzazione dei movimen
ti. alle masse femminili, alle giovani 
generazioni, a quegli strati sociali che 
uno sviluppo distorto e disumano e la 
sua crisi emarginano dal processo 
produttivo e dalla società. Dobbiamo 
saper parlare all'Italia, a tutto il suo 
popolo. Dobbiamo mettere, sempre più 

e meglio, sul tappeto, il grande pro
blema dell'avvenire dell'Italia, e del 
destino delle giovani generazioni. Dob
biamo essere cosi, ed apparire sem
pre più, una effettiva forza di governo. 

3 L'iniziativa del partito dovrà e-
splicarsi nel ' prossimi mesi con 
particolare forza in due campi 

decisivi: la lotta per la pace e la di
stensione, e quella contro il terrorismo. 
Chiaromonte ha ricordato come la si
tuazione internazionale sia sempre più 
gravida di pericoli. Il PCI dev'essere in 
prima fila nell'impegno di mobilita
zione di massa e nello sviluppo di 
opportune iniziative unitarie. Questo 
impegno va indirizzato, in primo luogo, 
a spegnere i focolai di guerra nell'area 
del Golfo Persico e nel Medio Oriente. 

Altro obiettivo di urgente attualità 
indicato da Chiaromonte: sostenere 
l'avviato negoziato tra USA e URSS 
sulle armi nucleari in Europa per giun
gere a risultati che, nella sicurezza 

.. reciproca, blocchino la produzione e 
1 impediscano l'istallazione, da una par-. 

te e dall'altra dell'Europa, di nuove 
pericolosissime armi nucleari. 

L'iniziativa •. delle masse popolari e 
delle forze democratiche è anche ne
cessaria sul terreno della solidarietà 
con tutti quei popoli che si battono 
per l'indipendenza, la salvaguardia del
le conquiste democratiche, le minacce . 
reazionarie interne, gli interventi e i 
condizionamenti dall'esterno. I comuni
sti, che non hanno esitato a prendere < 
posizioni chiare e precise di condanna 
dell'intervento militare in Afghanistan, 
sono.in diritto di chiedere a tutte le 
forze politiche e democratiche chia- , 
rezza di posizioni e coerenza di com
portamenti di fronte ad ogni situa
zione in cui siano violate e minacciate 
le condizioni della sovranità naziona
le, i diritti di libertà, le conquiste de
mocratiche. ; ; ; ! 'y-

Respiro unitario 
contro il terrorismo 

Un analogo respiro unitario, demo
cratico e - nazionale, deve continuare. 
ad avere la. nostra, lotta contro il- terV 
rorismQ. .Questa lotta ha' raggiùnto, 
negli ultimi tempi, risultati importanti. 
anche se — ha notato tra l'altro Chia* 
romonte — va ribadita la necessità di 
sollecitare con forza, ancora una volta, 
come ha già fatto più volte in questi ul
timi giorni il sindaco di Bologna, ogni 
impegno del governo e delle autorità 
per le indagini sulla orrenda strage del 
2 agosto. I risultati ottenuti si debbono 
soprattutto al fatto che i terroristi 
sono rimasti gruppi isolati, pesci fuor 
d'acqua, gente tagliata fuori dalla clas
se operaia e dal popolo, estranei alle 

; idee politiche e anche ai sentimenti 
degli -uomini e delle donne del nostro . 

: paese. Mai risultati ottenuti sono do- -
vuti anche — voglio ricordarlo in re-. 
lazione al riesplodere, in questi giorni 
di manovre oscure e della polemica 
politica sul comportamento del gover-. 
no e delle forze democratiche durante 
la tragica vicenda del - rapimento e 
dell'uccisione dell'on. Aldo Moro — al 
modo come noi comunisti ci siamo 
mossi, in tutti questi anni, dando pro
va di. fermezza e lealtà democratica, ; 

_ e di spirito unitario. Dobbiamo conti
nuare a lavorare con questa ispirazio
ne. La lotta contro U terrorismo è 
tutt'altro che conclusa. Dobbiamo por
tarla avanti e farla diventare.- sempre 
più. una lotta unitaria della classe 
operaia e delle masse lavoratrici e : 
popolari, per la sconfitta del terrò- * 
rismo 

- r - * ' * * 

4 D compagno Chiaromonte ha poi 
affrontato la questione dei refe
rendum ribadendo il giudizio ne- " 

gativo su iniziative (quelle del partito 
radicale appoggiate dal PSI, ma an
che quelle di settori cattolici oltranzi
sti) che non possono non provocare 
tensioni e lacerazioni di cui fl paese 
non ha affatto bisogno e sottolineando 
per prima cosa che i comunisti difendo

no, e difenderanno nel voto. la legge 
sull'aborto che si è dimostrata utile 
nella lotta contro la piaga socia
le dell'aborto clandestino, che as
sicura a tutti fl diritto e la pos
sibilità di comportarsi secondo coscien
za. di affermare e propagare i pro
pri princìpi, die è volta a tutelare la sa
lute e la dignità della donna. Certo. 
anche questa legge non costituisce la 
soluzione perfetta e definitiva del pro
blema drammatico dell'aborto clande
stino: è una legge che è necessario 
sperimentare e applicare senza remo-
rè o sabotaggi, valutando alla prova 
dei fatti l'opportunità di revisioni e 
miglioramenti. Ma revisioni e miglio
ramenti — ha sottolineato — possono 
essere in avvenire studiati e apporta
ti solo sulla base della conferma e 
attuazione della legge stessa. Le ini
ziative radicale e cattolico-oltranzista^ 
possono portare ad una battaglia tesa 
e aspra. 

Da più parti si avanza la proposta 
di revisioni legislative, ma in modo 
generica Avanzino nel concreto que- -
ste proposte di revisione, quelli che 
hanno promosso o appoggiato le ri
chieste di referendum, o altri: non sta 
certo a noi avanzarle, dato che per 
noi la legge non va modificata. Non 
siamo evidentemente contrari ad esa
minare le proposte che ci venissero 
fatte. Abbiamo tuttavia fl dovere di 
aggiungere che siamo molto scettici 
sulla possibilità di approvare. In tem
po utile, norme correttive che evitino 
i referendum senza falsare gli intenti 
della legge, anche perché i diversi 
referendum perseguono obbiettivi con
trastanti e opposti e, nel complesso, 
investono tutta la legge. 

Bisogna dunque • dire al partito, a 
tutte le forze laiche, ma anche a quel
le cattoliche democratiche e soprat
tutto alle donne italiane, ai movimenti. 
femminili di varia ispirazione, che è 
necessario prepararsi alla battaglia 
che condurremo senza cadere In di
spute astratte, ma guardando alla ne
cessità di difendere una legge giusta 
e ragionevole. E nessuno pensi di uti
lizzare i referendum sull'aborto per 
mirare allo scioglimento del Parla
mento e alle elezioni politiche antici
pate. E qui Chiaromonte ha ripetuto 
quanto aveva già detto la settimana 
scorsa Alessandro Natta: ci opporre
mo allo scioglimento delle Camere, 
che sarebbe il quarto in nove anni e 

, che sarebbe atto gravissimo e perico-
loso per la democrazìa italiana. 

Lo stesso ragionamento ' facciamo, 
nella sostanza, per gli altri referen
dum promossi dai radicali. Anche qui, 
si parla di proposte di modifiche legi
slative. Aspettiamo '•• di vederle, per 
giudicare. Ma i tempi sono ristrettis-

' simi. E per alcuni referendum (cen-. 
v. traìi nucleari, aiìtiterrorismo) sembra 

1 ardua, quasi impossibile, l'impresa 
della modifica parlamentare. . 

5 Chiaromonte: ha affrontato a 
' questo punto le questioni dello 
sviluppo economico e sociale, che 

sono aperte davanti all'Italia e che 
costituiscono la.parte centrale della 
sua relazione e anche l'oggetto princi-

- pale dell'iniziativa politica unitaria che , 
• egli propone venga lanciata in questa 

riunione del CC. Mi sembra del tutto 
; evidente — ha rilevato — come non 

sia possibile non prendere le mosse : 
" dalle esperienze della lotta alla Fiat e 

da alcune considerazioni che riguarda
no, al di là della vicenda Fiat, il mo
vimento sindacale, la sua autonomia, 
lo sviluppo della sua forza e della sua 
iniziativa. •> y.. • .-:••• > ^ r - "*•• i v : 

Sulla lotta alla Fiat si è già scrìtto e 
detto molto, da parte nostra. Si sono 
tenute numerose riunioni di organismi 
di partito, a cominciare dal Comitato 
federale di Torino. E' iniziata una ri-

- flessione critica anche nell'ambito del 
" movimento sindacale, alla quale guar

diamo con grande interesse e che ci 
auguriamo possa giungere a conclusio-

; ni, positive» Io? non intendo ripetere 
• tutti i temi • di': questa, discussione 

complessa, ma riprenderne soltanto al-
; cuni. . . . 

Ma mi consentirete, in primo-luogo, 
di inviare, a nome del CC, un saluto 
caloroso agli operai di tutti gli stabi-

. lomenti Fiat, di Torino e di ogni parte 
d'Italia. Quella della Fiat è stata una 

; grande lotta, e noi siamo orgogliosi di 
v avervi partecipato, impegnandoci, nel 

modo più aperto, e tutti noi. a fianco 
degli operai. 

I problemi aperti 
dalla vertenza Fiat 

La nostra reazione vivace alla tesi' 
, della sconfitta operaia e sindacale non 
* ha-teso' a nascondere o abbellire le 

cose che non sono andate bene. In 
fatto di autocritica, l'unica accusa che 
ci si può rivolgere è quella, se mai, di 
eccèdere nel guardare le cose come 

' stanno, con severità permanente verso 
noi stessi. Non è che non comprende-

i vamo - e -- non • comprendiamo, d'altra 
parte, lo stato d'animo di amarezza di 
tanti operai, e di tanti operai comuni-

. sti, che hanno partecipato, con grande 
sacrificio, alla lotta dei 35 giorni, e 
soprattutto di quelli messi a cas
sa integrazione e. fra questi, dei de
legati sindacali e degli attivisti co
munisti colpiti da ' chiare discrimina-

> soni. Ma perché, allora — si è chièsto 
Chiaromonte — ci siamo ribellati cosi 
vivacemente a giudìzi facili, e superfi
ciali come quelli che hanno dilagato " 
sui giornali nei giorni immediatamente 
successivi all'accordo? Innanzi tutto . 
per amore della verità, che non può 
essere accantonata per dar luogo a 
campagne assai strumentali. -

: Nessuno può cancellare il fatto che 
' la pretesa della Fiat di procedere a 
hcenziamenti è stata bloccata. Certo. 
non in modo definitivo. L'accordo vie
ne infatti già messo in discussione dal
ia Fìat per alcune parti. Ma lTtali» 
resta l'unico paese capitalistico in coi 
dall'industria automobilistica non pos
sono essere effettuati licenziamenti. Se 
la linea della Fiat fosse passata, si 
sarebbe aperta, nel nostro passo, snt 
ondata di licenziamenti nell'industria. 
soprattutto ma non solo nel 
giorno. 

. Naturalmente, anche questo 
apre problemi seri. Lo suppiamo be
nissimo. Come diremo più avvisti, la 
crisi di una parte importante della 
grande industria è un fatto reale. E il 
fatto che sia m qualche modo chiusa 
la strada dei licenziamenti e della mo
bilita, intesa come voleva la Fiat, ob
bliga. se non si vuole che ai 
l'area dell'industria assistita e 
Uria, a seguire altre strade. • 
tutto quella della riconversione t defia 
programmazione industriale. Ecco fl 
valore dell'accordo alla Fiat. Beco 
l'importanza della lotta per la suo ap
plicazione piena. 

Ma c'è un altro elemento che vogno 
mettere in evidenza. ' Neflo scorso 
febbraio. neHa nostra Conferenti sulla 
Fiat, denunciammo al paese la gravità 
della crisi di questa azienda. Non vo
levamo. né vogliamo oggi, nessuna aa-
zionallzzazione o ìrizzazione, 
mascherata. Ma fl pericolo non è 
sato. Né abbiamo alcuna Cortona che 
la crisi possa essere superata oatjo un 

essa deve presentare un piano di risa* 
namento che sia credibile e serio. E 
oggi, la Fiat un piano di risanamento 
non ce l'ha. Lo Stato, che pure deve 
Intervenire, non può e non deve dare 

•soldi a vuoto, senza nessuna garanzia. 
Denunciammo, • nel febbraio scorso. 
come, fra le cause della crisi, ci fosse
ro anche gravissimi limiti e difetti nel
la gestione di quella azienda. Gli avve
nimenti e le notizie delle ultime setti
mane ci confermano in questa opinio
ne. Restiamo perciò fortemente preoc
cupati per la sorte della Fiat. Possia
mo trovarci, nel prossimo periodo, di 
fronte a fatti gravi nella vita di questa 
azienda. La lotta nostra su questo pia
no deve quindi essere ancora assai e-
nergica, nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi, nel Parlamento, sulla 
stampa, con iniziative opportune. '• 

Respingere la campagna antioperaia 
e antisìndacale, insistere sui temi di 
fondo della crisi della Fiat non signifi
ca non vedere i problemi seri che ri
guardano noi, il movimento sindacale, 
il movimento operaio nel suo comples
so. Abbiamo parlato, nei giorni scorsi, 
delle forme di lotta (che sempre deb
bono tendere a consolidare e allargare 
l'unità e le alleanze della classe ope
raia) o dei rapporti fra operai, «ca
pi », quadri intermedi di fabbrica. Ma 
mi sembra utile porre qui un proble
ma più generale di cui si è discusso 
molto nella riunione del Comitato fe
derale di Torino e che riguarda la 
comprensione di massa, da parte della 
classe operaia, dei caratteri della crisi 
che attraversano l'economia e la socie
tà italiana e che colpisce in particolare 
la grande industria. Non credo che si 
possa parlare di un orientamento gè- ' 
neralizzato. in un senso o nell'altro. 
Esistono grandi differenziazioni, all'in
terno della classe operaia. Ma credo si 

- possa dire, come hanno detto molti 
compagni a Torino, che non c'è. oggi, 
in generale, una comprensione diffusa 
del termini reali di una crisi oggettiva, 
né nella classe operaia, né in una par
te del movimento sindacale. E così c'è 
la tendenza ad attribuire ogni difficol
tà all'attacco e al tentativo di rivincita 
padronale (cose che. naturalmente, e-
sistono). Tutto il problema si ridur
rebbe quindi alla resistenza contro 
questo attacco, per rintuzzare la volon
tà di rivincita. Sono convinto invece 
che bisogna cercare di non essere rin
chiusi solo in una lotta per difendere, 
in modo rigido, conquiste e diritti ac
quisiti. Naturalmente, quando c'è un 
attacco padronale, la difesa è sacro
santa e va condotta con energia: ma il 
problema è, per i sindacati, per i con
sigli di fabbrica, per la classe operaia. 
per noi, avere l'iniziativa nella.lotta 
per una nuova organizzazione del lavo
ro, per la produttività, per il piano di 
impresa, per la riconversione e pro
grammazione industriale, e in questo 

. quadro per affrontare in modo giusto 

. la questione della mobilità. Fare appli
care l'accordo,' e* non assicurarsi" sol
tanto che; gli impegni^enganq rùptttar 
ti, significa ahimé questo: significa "in
tervenire in un processo di ristruttura
zione e volgerlo nell'interesse dei lavo
ratori. dello sviluppo industriale, della 
nazione. 

6 La conclusione della vertenza 
Fiat è stata l'occasione perché si 
scatenasse una virulenta offensi

va contro il movimento sindacale e. la 
sua politica. In verità l'inizio di questa 
offensiva fu segnato da un ennesimo 

• tentativo di aprire una contraddizione 
fra noi e il movimento sindacale, con 
la diffusione, anche attraverso - gli 
strumenti pubblici dell'informazione dì 
massa, della notizia che i comunisti, 
avevano deciso di scaricare sui sinda
cati la responsabilità delle cose che 
nella lotta alla Fiat non erano andate 
bene. Svanita questa speculazione, è 

- venuta fuori la sostanza del problema. 
In verità le forze conservatrici vor

rebbero approfittare delle varie vicende 
della lotta alla Fiat, partendo anche da 
fatti reali sui quali Sì va sviluppando 
la stessa riflessione critica dei dirìgen
ti sindacali, per imporre un allinea
mento del movimento sindacale in 
funzione restauratrice. Ma anche da 
sinistra e, qualche volta, anche dall'in* 
terno stesso del movimento sindacale, ' 
vengono incitamenti che. a nostro pa
rere, vanno anch'essi, di fatto, in que
sta direzione. Ancora l'altro giorno, ad 
esempio, in un articolo di un esponen
te del partito socialista. si prospettava 
l'ipotesi di una sorta di contratto so
ciale tra fl movimento sindacale e « al
cuni > degli interlocutori politici del 
sindacato, e si auspicava la possibilità 
che fl sindacato diventi, come in altri 
paesi, «imprenditore sociales o.«ban
chiere sociale». Si inalbera anche il 
vessilo degli articoli del compagno 
Giorgio Amendola. Ma per carità, la
sciamo stare Amendola, Qusaén lo si 
cita — ha osservato Chiaiòmonle — si 
anemica di dire che. al di là anche 
dì afférmazioni discutibili, e che noi 
stessi, in questa e in altre sedi, ab
biamo discusso, e al di là di una de
nuncia eroda che non abbiamo mai 
coustnl sto, l'obiettivo del compagno 
Amendola era tutt'altro che m sinda-
cato-ìstituxìone, o addirittura un sinda- . 
cato arinràsta isaWsttisls o finanziario. 

sindacale dalle posizioni che occupia
mo in Parlamento (df maggioranza o 
di opposizione). Diciamo anche qual
cosa di più — e lo abbiamo ripetuto 

- di recente a commento dei fatti polac
chi — che per noi l'autonomia del 
sindacato sarà un fatto fondamentale 
anche nella società socialista. Altri 

-. vogliono modificare fl carattere e la 
collocazione stessa del sindacato e 
trasformarlo in una sorta di istituzione 
dello Stato. 

Di questo si tratta, dunque, oggi. In 
questa impresa per fare arretrare il 
sindacato italiano dalle posizioni poli
tiche e ideali, che gli, sono proprie, 
sono impegnati in molti. E' un'offensi
va che bisogna respingere. Ma per 
respingerla è più che mai necessario 
procedere, come movimento sindacale. 
nella correzione di difetti e limiti da 
tempo individuati. 

Solleviamo di nuovo la questióne 
della democrazia sindacale, perché ri
teniamo che siamo giunti a un punto 
preoccupante. Anche i compagni e gli 
amici che dirigono il movimento sin
dacale si póngono questa questione 
con grande serietà, come risulta dai 
loro scritti e discorsi. Siamo convinti 
che è necessario superare due ostacoli. 
Da una parte, fa ostacolo al dispiegar
si di una effettiva democrazia sindaca
le la pratica della mediazione sistema
tica fra le diverse componenti, certo 
necessaria, ma spesso condotta ai ver
tici del movimento ma anche ad altri 
livelli, in modo tale che i lavoratori, e 
anche, a volte, i delegati sindacali pe
riferici e di fabbrica, non riescono* a 
rendersi conto dei passaggi, delle diffi
coltà. del travaglio della mediazione 

; stessa. Un altro problema da risolvere 
è quello del modo come informare e 
consultare I lavoratori nel corso di 
trattative contrattuali o, più ancora, di 
trattative con il governo. E qui vengo 
all'altro ostacolo che oggi si oppone al 
dispiegarsi della democrazia sindacale. 
Quali regole (di, tenuta, di partecipa
zione, di voto) devono avere le as
semblee dei lavoratori, chiamate a di
scutere delia politica sindacale, dei 
contratti, degli accordi con il governo? 
Non è possibile, a nostro parere, che 
queste regole non ci siano: e che ci si 
affidi, cosi spesso, a forme di assem-

v blearismo confuso e inconcludente, e 
di « movimentismo » aperto anche a 

- provocazioni. 

Correggere quanto 
va corretto 

' •> La bandiera della democrazia sinda
cale non deve essere sollevata da quel-

; h che vogliono cancellare la peculiarità 
del sindacato unitario in Italia. Deve 

essere il movimento sindacale mede-
- simo a correggere quanto va corretto. 
, a procedere con coraggio per rendere 

,. effettiva e chiara la democrazia sinda-
, cale. Numerosi sono I problemi da. af

frontare: '- dalia régòTaziòhé" delle as
semblee ai modi del tesseramento (che 
non può avvenire solo attraverso le 
deleghe); dal rinvigorimento democra
tico del consigli di fabbrica (che deb
bono restare la struttura portante del 
sindacato unitario) alla trasparenza nel 
dibattito a tutti i livelli; dalla realizza
zione piena e rapida della riforma or
ganizzativa decisa dal sindacato al. su* 
peramento, sia purè graduale e parzia
le, della paritetidta. Queste questioni 
le abbiamo sollevate più volte negli 

. ultimi tempi. Gli avvenimenti di queste 
settimane le rendono ùrgenti Spetta 
naturalménte al compagni e agli amici 
del movimento sindacale, nella lord ' 
autonomia, affrontarle e risolverle. Noi 
d auguriamo che la prossima consul-
tazione fra i lavoratori che fl Comitato 
Direttivo della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil lancerà nella riunione di domani 
valga a dare risposte positive anche a 
questi problemi della democrazia sin
dacale. ' , . - • •„ 

7 Parlando della Fiat, abbiamo già 
toccato fl tema della crisi di una 
parte notevole della grande in- : 

dustria. Ce. a nostro parere, una per
sistente sottovalutazione dei pericoli 
per l'avvenire del paese che questa 
crisi comporta: jaà basta dire cheTlta-
Tia ha molte risorse e che non è allo 
sfascio, o addirittura teorizzare, come 
puro si è fatto nel mesi passati, so
prattutto m- relazione alle campagne 
elettorali, che l'avvenire del paese sa
rebbe assicurato dalla piccola e media 
Industria o addirittura dan'economica 
sommersa e del lavoro nero. Lo sap
piamo. Alcuni doti demandarne»» e-
conomico di quest'anno sono ancora 
assai positivi, anche se si segnala, da 
un po' di tempo, un'inversione di rot̂  
ta. Le previsioni congiunturali per fl 
IMI non sono certo rosee, ma possono 
anche apparirò non gravissime. Esisto-
oopert alcuni atei dati preoccupanti: 
daitaflasioBe afla Wanda deUmga-
menti, alla crisi della grande toeustria. 

in crisi, o m dtfficolta, ì settori side-
rurgioa. chimico, aotomobflistico, eìet-

certo periodo, come vanno. proclamane 
r^TvoalJaaio do i dirigenti della Fiat 

una Fiat officiente o competitiva. Ma 

La autonomia 
del sindacato 

Noi non neghiamo a aéasoao fl dh-ìi-
to di esprimere un'opinione, © anche 
di avanzare proposte, nel maria) dE 
problemi che riguardano la vita e la 
politica del movimento sindacale. Lo 
abbiamo fatto noi stessi nei mesi pas
sati, lo farò ancora in questa relazió
ne. Ma la questione sulla quale il di
battito deve aprirsi è il senso politico 
di questi interventi. Mei siamo sempre 
intervenuti e interveniamo anche oggi 
per difendere fl processo di unità e 
autonomia del movimento sindacale, e . 
la caratterizzazione del sindacato ita-
nano come forza autonoma che lotta 
por la trasformazione della società. 

ritenuta giusta Hip ir sai sai 
della linea 

facevamo parte 
la - " * 

che slamo airepposMoae, por 
seeado. ovviamente, la n i o m » degli 
opportuni aggiornamenti o 
Non facetsnio dipendere si ~ 

di 

choogai 

i fini 
l'idea 

so si pensa alle vicende alhjd-
" " " ' ami m materia di 

unite la demago-
• l'incapacità. Ce 

per l'Italia: a 
fl tipo di svflup-

•mi t i e la sua crisi, dalla 
è saputo uscire imooc--

rio nuove. E* la crisi, m verità, 
di più profondo: a tal ponto 
si mette in discussione se sia 
o no, e se sia giusto, regolare 

dello sviluppo. E" m crisi, cioè, 
di 

Non è sete la coatroffeiisif a neoBbe-
ristiea. che infuria in Italia e in Euro
pa occMeatate, a provocare questa cri
si. Fissa* anche le tane ritma negative 

. iffone: 

dal contro-sinistra 
«•tanche quelli delta politica di soii-
aarioti osaiuuslUa. F*r ami che ri-

•x-A'.. • * * ' • * « w ^ ^ ^ ' - V » ^ * , 

quest'ultima esperienza, hanno 
1 molte, certamente, i sabotag

gi, fc resìstente, le estima preconcette. 
fft fatefiiBl di class», ma fl risultato * 
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